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CAPITOLO 1

Un piroscafo da Alessandria

Era una mattina calda e umida ad Alessandria. Alle dieci del mattino l’aria era già soffocante. Il porto brulicava di gente e di merci, come accadeva di solito nei giorni in cui lo Star of the Seas salpava per Londra. Una volta al mese, il piroscafo compiva un viaggio di quindici giorni da Alessandria alla Gran Bretagna, con scalo a Marsiglia. Gli orari, però, non erano dei più affidabili, e a volte tra una partenza e l’altra passavano fino a due mesi. Questa volta andò proprio così, e ciò contribuì al caos che regnava al porto quella mattina.

Il porto di Alessandria era il più grande d’Egitto e uno dei più antichi del Mediterraneo. Già ai tempi dei Romani era un porto commerciale fondamentale e aveva contribuito, nei secoli, alla prosperità di Alessandria.

Il porto aveva una forma a T ed era diviso in due grandi parti. La zona orientale era meno profonda e usata dalle imbarcazioni da pesca più piccole. Il porto occidentale, da cui partiva lo Star of the Seas, era quello commerciale. Ospitava diversi moli per il carico delle merci, oltre al terminal passeggeri, che in quel momento appariva gremito di persone, automobili e casse.

Nel tipico caos alessandrino, auto e camion erano parcheggiati alla rinfusa lungo la banchina, mentre funzionari, facchini e marinai correvano su e giù per le scale della nave trasportando valigie, borse e altre casse pesanti.

Il rumore era notevole, non solo per la miriade di conversazioni che si intrecciavano, per il rombo dei motori del piroscafo e per il fragore delle automobili, ma anche per i clacson e le imprecazioni dei conducenti, che cercavano di farsi strada in quel groviglio di traffico per far scendere i loro passeggeri.

Dal ponte principale, il capitano impartiva le ultime istruzioni ai suoi ufficiali, chino su alcuni documenti mentre supervisionava i preparativi per la partenza. Più in basso, sulla banchina, i passeggeri cominciavano ad accalcarsi davanti alle due rampe di scale che conducevano rispettivamente al primo e al secondo ponte della nave.

Assicurarsi un posto a bordo non era sempre facile, neppure con un biglietto in mano. In quei giorni c’erano più persone desiderose di viaggiare di quanti fossero i posti disponibili sulla nave, e non era raro che all’ultimo momento i posti venissero riassegnati a funzionari o ad altri passeggeri di rango, lasciando qualche sventurato a terra.

Man mano che arrivavano altri viaggiatori, aumentava anche il numero dei venditori ambulanti che offrivano spuntini, bevande e souvenir. L’odore di arachidi tostate al miele, baklava, tè dolce, carne secca e spezie impregnava un’aria già pesante.

Hinge scese dal taxi e si guardò attorno. Si era già abituata al disordinato fermento delle grandi città egiziane, alla folla, al rumore, alla vitalità. Aveva finito per affezionarsi a tutto quel fermento, anche se doveva ammettere che non vedeva l’ora di trascorrere qualche settimana a casa, nella quiete di Boston. Non vedeva l’ora di ritrovare un traffico meno caotico, un frastuono più contenuto e temperature più miti. Ma, allo stesso tempo, temeva il ritorno ai noiosi pomeriggi dell’alta società, ai pranzi e ai tè delle signore, alle interminabili conversazioni su matrimoni, abiti e pettegolezzi mondani.

Non era mai stata fatta per i passatempi da signorina di buona famiglia. L’aveva cresciuta da solo suo padre, un archeologo e professore eccezionale, oltre che un uomo piuttosto eccentrico. Con lui aveva viaggiato per il mondo, passando dagli scavi alle università; aveva conosciuto culture e modi di vivere diversi e aveva potuto ignorare molte delle rigide convenzioni della società bostoniana.

Tornare a Boston, comportarsi da signora e cercare di riadattarsi alla vita che aveva lasciato tre anni prima sarebbe stato difficile, per dir poco.

L’ultima settimana ad Alessandria era stata più rilassante del solito. Dormire in una bella stanza d’albergo invece che in tenda era stato piacevole, tanto per cambiare. La città le era piaciuta. Ancora allora, il centro di Alessandria rifletteva la sua passata grandiosità. Era una grande città, con strade ampie, una splendida architettura e bei giardini. Hinge e suo padre avevano passeggiato lungo le vie commerciali. Cherif Pacha Street era piena di belle facciate, Boulevard Ramleh era una strada animata e, arrivati in fondo, avevano preso il tram per tornare in albergo. La città emanava progresso e prosperità. Era dinamica e piena di vita.

Il signor Larsson, il padre di Hinge, stava contrattando il prezzo con il tassista, che si era rifiutato di avvicinarsi di più alla nave a causa dell’ingorgo ai suoi piedi. Li aveva lasciati all’estremità opposta del piroscafo e, fra loro e la scala da cui dovevano imbarcarsi, si accalcava una folla di viaggiatori impazienti di salire sullo Star of the Seas.

In quel momento un facchino si avvicinò al signor Larsson.

— Bagagli, signore? — disse indicando i bagagli e il suo carretto.

— Sì, grazie. Quindici lire egiziane — rispose il padre di Hinge, già ben consapevole della necessità di concordare il prezzo prima di qualsiasi servizio in Egitto.

— Va bene, capo — replicò il facchino, capendo che il signor Larsson non era uno da cui spillare più del dovuto.

Hinge si passò una mano tra i lunghi capelli biondo chiaro e si sistemò dietro l’orecchio una ciocca ribelle. Portava una lunga massa di capelli ondulati che nei suoi ormai nove mesi in Egitto aveva attirato più di uno sguardo da parte della gente del posto.

— Stia attento, quella è fragile! — sentì suo padre gridare al facchino, con voce tesa.

Il poveretto, nel tentativo di fare il più in fretta possibile, aveva quasi fatto cadere una delle loro valigie. Era chiaro che più viaggi fosse riuscito a fare, più denaro avrebbe guadagnato quella mattina. Ma le quattro valigie e le due casse che trasportavano contenevano preziosi reperti antichi che il signor Larsson aveva l’incarico di consegnare sia al British Museum di Londra sia al Metropolitan Museum of Art di New York, e richiedevano la massima cura.

Hinge si affrettò dietro al padre che, alle spalle del facchino, cercava di aprirsi un varco tra le orde di persone ammassate lungo il fianco della nave.

— I passeggeri di prima classe salgano dalla scala numero 1! — gridò un funzionario da una delle scale, quella più lontana.

C’erano almeno duecento metri da percorrere attraverso una folla sempre più fitta, che si faceva più impaziente a ogni minuto che passava.

— È una follia! — gridò William Larsson.

— Hinge, cara, stammi vicino — disse, afferrando la mano della figlia e tirandola in avanti, mentre la gente spingeva in tutte le direzioni e avanzare diventava sempre più difficile.

— Noi siamo di prima classe! Per favore, lasciateci passare! — urlò.

Ma ottenne ben poco dal resto dei passeggeri, molto più preoccupati di salire a bordo non appena fosse cominciato l’imbarco della classe economica.

— Papà! — gridò nervosamente Hinge, quando la sua mano scivolò via da quella del padre e la gente cominciò a frapporsi fra loro. Nel giro di pochi secondi riuscì a malapena a vederlo. Faceva già fatica ad avanzare, e adesso qualcuno le aveva anche pestato l’orlo del vestito azzurro chiaro, rendendole ancora più difficile muoversi. Con il caldo, le spinte e quell’aria densa e soffocante, cominciò a sentirsi mancare.

— Hinge! — sentì gridare in lontananza il signor Larsson, con voce concitata, mentre veniva spinto inesorabilmente verso la prua del piroscafo, lontano da lei.

Ma Hinge non riusciva a farsi largo tra gli uomini e le donne che le sbarravano la strada. La vista le si annebbiava e le gambe cominciavano a cederle. Stava per svenire…

All’improvviso un braccio forte afferrò Hinge alla vita, sollevandola quasi da terra e facendosi strada nella calca, spianando il passaggio per entrambi verso la prua del piroscafo e il signor Larsson. L’uomo gridò qualcosa in arabo con una voce insieme elegante e imperiosa. La gente si scostò quel tanto che bastava per lasciarli passare. Era molto alto e dalle spalle larghe; il suo braccio era muscoloso e la sua pelle morbida. Profumava di lino pulito, con una sfumatura speziata e maschile. Hinge si aggrappò a lui mentre la portava quasi in volo con un braccio e con l’altro si apriva la strada, con dolcezza ma con fermezza. Nel giro di pochi minuti, Hinge fu ai piedi della scala numero uno, accanto a suo padre.

— Grazie, grazie davvero — disse suo padre con effusione, stringendo la mano dell’uomo fra entrambe le sue e inchinandosi leggermente in segno di gratitudine.

— Non è nulla — rispose lo sconosciuto, aiutandolo a raddrizzarsi.

Adesso Hinge poteva osservarlo meglio. Aveva tratti mediorientali e lineamenti di straordinaria bellezza. I suoi occhi erano penetranti e neri come la pece, i capelli scuri e lucenti. Li portava lunghi, raccolti in una coda dietro la nuca, e aveva una folta barba nera accuratamente rifinita. Era, senza alcun dubbio, l’uomo più attraente e più impressionante che Hinge avesse mai visto. Indossava pantaloni scuri e una camicia di lino bianca, e aveva un’aura potente e una compostezza sicura di sé. Hinge colse anche una tristezza profonda nei suoi occhi e una durezza che trapelava dietro la sua espressione affascinante.

— La ringrazio immensamente per il suo aiuto, signore — riuscì a dire Hinge, puntando i suoi occhi azzurri e cristallini dritto in quelli scuri di lui.

Il lampo nei suoi occhi le fece contrarre lo stomaco. In qualche modo sentiva ancora il tocco del suo braccio alla vita, e questo la sconcertava.

Lui le sorrise, come se le avesse letto nel pensiero, e Hinge sentì le guance arrossarsi e le gambe cederle.

— Non ha importanza — rispose con quella voce ben modulata.

— Signore, ci permetta di invitarla a cena questa sera, se non ha altri impegni — disse il signor Larsson. — Inoltre, ci farebbe piacere avere compagnia. Sarà un lungo viaggio fino a Londra.

Lo sconosciuto sembrò esitare per un minuto che a Hinge parve eterno, poi rispose:

— Certamente, sarà un piacere. Mi chiamo Senem Betum.

E tese la mano.

Si stava abituando sempre di più alla sua nuova identità. Il suo nuovo cognome gli usciva già in modo naturale. Usare il suo vero nome di battesimo non era di certo la decisione più accorta, ma aveva trovato difficile adattarsi a un nome diverso. Dubitava comunque che i suoi inseguitori si aspettassero che lo usasse.

— Io sono il professor William Larsson — rispose il padre di Hinge, porgendogli la sua mano paffuta. — E questa è mia figlia, Hinge. Siamo molto lieti di conoscerla, signore. E felicissimi che abbia accettato il nostro invito a cena. Diciamo alle sette?

— Alle sette, allora — rispose Senem. — Amr verrà a prendervi e vi accompagnerà alla sala da pranzo. Ho sentito che nei primi giorni orientarsi sul piroscafo può essere difficile.

Detto questo, con un breve cenno del capo, Senem si allontanò. Solo allora i due notarono Amr, che si affrettava dietro al suo padrone. Senza dubbio era il suo assistente, a giudicare dalla valigetta e dalla giacca che portava per lui. E probabilmente anche la sua guardia del corpo, a giudicare dall’aspetto dell’uomo e dal suo portamento.

Quando furono spariti dalla vista, Hinge si rese conto di non aver nemmeno abbracciato suo padre dopo quello spavento. Si voltò e lo strinse attorno al suo ventre rotondo. Il signor Larsson le diede una pacca sulla schiena.

— Che paura… — mormorò.

— Anch’io. Grazie al cielo il signor Betum era lì ed è stato così gentile da aiutarti. Un brav’uomo. Non vedo l’ora di conoscerlo meglio questa sera — rispose lui.

Anche lei. Non riusciva a smettere di pensare allo sconosciuto che pochi minuti prima l’aveva sollevata fra le braccia. C’era qualcosa in lui che la intrigava.

Il signor Larsson stava già porgendo i biglietti all’ufficiale in cima alla scala.

— Benvenuto a bordo, signor Larsson. Le auguriamo un piacevole viaggio — disse.

Poi, guardando Hinge, aggiunse:

— Signorina Larsson.

Chinò leggermente il capo e le lanciò uno sguardo malizioso.

Era abituata a quegli sguardi. Era una ragazza molto attraente. A vent’anni aveva la pelle perfetta; i capelli, ora raccolti in una coda, erano di un biondo chiaro e ricadevano in ampie onde fino alla base della schiena. I suoi occhi erano di un azzurro cristallino, e le ciglia così lunghe da gettarvi ombra. Aveva labbra piene, naturalmente rosate, e quando sorrideva le comparivano sulle guance due minuscole fossette, che le davano un’aria dolce e quasi infantile in contrasto con la sua altezza. Sua madre veniva dalla Svezia ed era stata molto alta per i canoni inglesi, e così era anche Hinge. Con il suo metro e settantacinque, era alta quanto molti uomini intorno a lei.

Ed era l’opposto di suo padre. Il signor Larsson aveva una corporatura rotonda. Nonostante il caldo e i continui viaggi, gli piaceva la birra e adorava il buon cibo, cosa che gli aveva procurato un ventre piuttosto prominente. Hinge adorava i suoi abbracci da orso. Lui si lamentava sempre del caldo. Hinge era certa che il sovrappeso non aiutasse. Ma, a parte i suoi libri, il cibo e la birra erano gli unici piaceri che suo padre si concedeva, e lei era felice di lasciarglieli finché poteva.

Erano nella loro cabina a disfare i bagagli quando sentirono due volte il fischio del piroscafo. Stavano per salpare. Si affrettarono a salire sul ponte per assistere alla manovra. La maggior parte dei passeggeri si accalcò sul ponte, agitando un ultimo saluto verso parenti e amici. Molti altri si assieparono sul ponte inferiore, quello della classe economica.

Mentre il piroscafo si allontanava verso il mare e il porto di Alessandria si faceva sempre più piccolo, finché scomparve alla vista, Hinge diede il suo ultimo addio all’Egitto, all’avventura di una vita.





CAPITOLO 2

Il viaggio

Alle diciotto e quarantacinque in punto bussarono alla porta. Era Amr, l’assistente di Senem, vestito in modo impeccabile. Indossava pantaloni neri e una giacca grigia. Il capo era coperto da una kefiah candida, trattenuta da un cordone nero attorno alla sommità della testa.

— Buonasera, signor Larsson — salutò William quando aprì la porta. — Il signor Betum mi manda per accompagnare lei e sua figlia in sala da pranzo.

— La ringrazio molto — rispose il signor Larsson. — Hinge, sei pronta, cara? — gridò verso l’interno della cabina.

— Sì, papà. Arrivo! — rispose dall’interno della stanza la voce musicale di Hinge.

Poi la ragazza apparve sulla soglia. Indossava un abito di mussola in varie tonalità di azzurro chiaro che sembravano rendere i suoi occhi ancora più azzurri. I capelli erano ora raccolti in una treccia che le cingeva i lati del capo, lasciandone sciolta una parte che ricadeva con grazia sulla spalla sinistra e scendeva sul petto.

Completavano l’insieme una graziosa collana di perle, orecchini coordinati e un bracciale in tinta. Suo padre glieli aveva comprati pochi mesi prima, nei pressi dello Yemen, mentre visitavano uno scavo locale che si era poi rivelato fasullo.

Amr si inchinò leggermente davanti a Hinge con un’aria di apprezzamento, poi si voltò per guidarli. Sembrava un uomo molto severo. Il suo sguardo era estremamente penetrante; rientrava nei suoi compiti scrutare chiunque fosse destinato ad avvicinarsi al suo padrone. Hinge ebbe l’impressione che potesse vederle fin dentro l’anima.

La Star of the South disponeva di diversi saloni e sale da pranzo; alcune erano salette più piccole destinate a cene private. Era questo il caso della stanza in cui Amr condusse Hinge e suo padre. Era una sala da pranzo decorata con squisita eleganza, pensata per circa otto commensali. Era illuminata da un gruppo di candele al centro della tavola. I mobili erano francesi, con gambe e spigoli sagomati. Il legno, di un rosso scuro, pareva mogano, e la tappezzeria era cremisi. Sulla tavola era apparecchiato un servizio di grande eleganza. Era senza dubbio porcellana bianca, decorata con foglie e motivi floreali rosa.

— Benvenuto, signor Larsson — salutò Senem, alzandosi dalla sedia su cui era seduto.
— Hinge — disse, prendendole la mano e sfiorandole appena il dorso con un bacio.

Al suo tocco ebbe un tuffo allo stomaco e le guance avvamparono. Sperò di non essere arrossita. Per fortuna, nonostante la carnagione chiara, non era il tipo di ragazza che arrossiva facilmente.

La cena fu vivace. Senem possedeva una cultura straordinaria in tutto ciò che riguardava la storia antica e aveva innumerevoli avventure personali da raccontare. Hinge ne era affascinata. Si mostrò anche molto interessato al lavoro e alle scoperte del signor Larsson, e pose molte domande su Londra e New York. Non ci era ancora mai stato ed era diretto a Londra per affari. Furono abbastanza discreti da non domandargli troppo della sua vita, poiché non sembrava incline a fornire molti particolari sulle proprie origini e sul motivo del suo viaggio.

Sembrava compiaciuto dell’interesse di Hinge per la cultura mediorientale e per la lingua araba. Nell’anno e mezzo trascorso a viaggiare in quella regione, aveva già imparato abbastanza arabo da sostenere una conversazione elementare. Senem, dal canto suo, era affascinato dal loro modo di vivere. Negli ultimi tre anni erano stati a Londra, in Italia, in Turchia, in Yemen e in Egitto.

Alle undici di sera, una volta terminate la cena, i liquori e i sigari, e poiché Hinge aveva preso parte a tutto ciò sfidando ogni convenzione, Senem propose una passeggiata sul ponte.

— La vista delle stelle in mezzo al mare è impareggiabile — disse.

— Troppo tardi per un vecchio — si scusò il signor Larsson.

Vedendo l’espressione delusa della figlia, aggiunse:

— Hinge le terrà compagnia ancora per un po’. Avrebbe la cortesia di accompagnarla alla nostra cabina dopo la passeggiata?

— Certamente — rispose Senem, e augurò la buonanotte al signor Larsson.

La coppia si avviò verso il ponte principale. Era una notte limpida e il cielo era pieno di stelle. Per le convenzioni di Boston, sarebbe stato inammissibile: una passeggiata notturna con un uomo appena conosciuto, senza accompagnatrice. Ma il signor Larsson non era uomo da convenzioni, e Hinge, per il suo tempo, era molto indipendente.

— Avrete freddo — disse Senem.
Quasi subito, si sfilò la giacca e gliela posò sulle spalle.

Profumava di lui, di lino pulito e di una nota speziata, virile, forse sandalo. Le tornò in mente quando, quel giorno, lui l’aveva sollevata tra le braccia, e il calore del suo corpo contro il suo. Avvertiva acutamente la sua presenza accanto a sé. In realtà non lo stava ascoltando davvero, ma lui le stava dicendo qualcosa sul numero delle stelle nel cielo. Hinge alzò gli occhi al cielo, ma l’unica cosa che le riempiva i sensi era la sua presenza. Lo sentiva sulla pelle.

Lo guardò mentre osservava le stelle. C’era in lui una tristezza profonda, e lei la sentiva. Ma nel momento in cui si accorse che lo stava fissando, cambiò espressione.

— Posso chiedervi da dove venite? — chiese d’impulso.

— Vengo da ogni dove e da nessun luogo. Mi sposto da così tanto tempo che mi sembra di appartenere a ogni luogo — rispose, e la sua voce aveva un tono amaro.

Era chiaro che non voleva parlare di quell’argomento.

— Sono per metà svedese — disse lei, e lui la guardò con un mezzo sorriso.

— Davvero? — disse. — Scommetto allora che questo caldo per voi sia troppo. E io che temevo aveste freddo.
Lo disse con tono scherzoso e un sorriso sbarazzino.

— Sono davvero soltanto per metà svedese. Mia madre era di Stoccolma. Mio padre veniva dal Surrey, in Inghilterra. Dopo la morte della mamma, mio padre decise di accettare una cattedra a Harvard, a Boston. Allora avevo cinque anni e non tornai più davvero in Svezia. A dire il vero, quasi non la ricordo neppure — disse con nostalgia.

Ma non era tanto il luogo a suscitarle nostalgia, quanto il ricordo della madre perduta, anche se di lei conservava appena qualche immagine. Era stata troppo piccola quando sua madre era morta.

— Capisco — disse Senem dopo un breve silenzio. — Lasciare la propria terra è difficile.
Di nuovo parve lontanissimo, immerso in una cupa malinconia.

— Ho sempre pensato che casa sia ovunque ci sia qualcuno che ti ama — disse lei, e quasi subito si pentì di averlo detto.

— È un buon modo di vedere le cose — disse lui assorto, continuando a guardare l’orizzonte e le stelle, che sembravano cadere nel mare lontano.

Ormai la maggior parte dei passeggeri dormiva, e quasi dappertutto le luci erano spente. Ma quella notte c’era la luna piena, e la sua luce illuminava il ponte.

— Grazie ancora per avermi salvata oggi — disse Hinge.
Cambiò discorso.

— È stato un piacere — rispose Senem.

Ed era stato davvero così. Provava ancora un lieve fremito d’eccitazione al ricordo di Hinge stretta per la vita, del momento in cui l’aveva tirata contro il proprio corpo e aveva sentito le sue braccia aggrapparsi forte a lui. Profumava di una specie di fiore. Anche allora ne percepiva ancora il profumo. Bramava di stringere fra le braccia quella donna che aveva conosciuto appena poche ore prima.

Pensò ad Amla e al loro figlio, Bashar. Era in esilio ormai da cinque anni e nessuno sapeva che cosa fosse accaduto a sua moglie. Amla era una donna forte, e lui sperava che suo fratello fosse stato abbastanza magnanimo da risparmiare la vita a sua cognata. Ma aveva ben poca fiducia nella compassione di suo fratello. Non dopo tutto quello che aveva saputo delle sue azioni dopo la fuga.

— Devo ricondurvi da vostro padre — disse piano, offrendole il braccio.

Che cosa era successo?, pensò Hinge. All’improvviso si era fatto così distante.

Lei si appoggiò al suo braccio, e insieme si avviarono in silenzio verso la sua cabina.

* * *

Nei giorni che seguirono, Hinge e suo padre trascorsero lunghe ore con Senem, sempre sotto la sorveglianza attenta e meticolosa di Amr.

Senem ardeva quasi dal desiderio di sapere tutto su Londra. Dove andare, cosa fare… Aveva domande molto precise sulla vita in Gran Bretagna, sulle convenzioni sociali e sull’organizzazione politica.

Senem amava anche le passeggiate con Hinge e il tempo che passavano a parlare dei suoi sogni e della sua vita a Boston. Lui non le raccontava molto di sé, ma Hinge sapeva che era una questione delicata e non insisteva mai. Con il passare dei giorni, il legame tra loro si rafforzò e quando il piroscafo fece scalo a Marsiglia, avevano già l’impressione di conoscersi da sempre.

A Marsiglia, la nave sostò per qualche ora. Senem aveva una faccenda da sistemare in città, e Hinge e suo padre decisero di fare un breve giro per il centro fino all’ora della partenza.

Senem si coprì il capo con un mantello e Amr fece altrettanto mentre camminavano spediti per le strade della città vecchia di Marsiglia. Avevano solo un paio d’ore per trovare la persona che cercavano ed era indispensabile riuscirci. I loro inseguitori erano ormai pericolosamente vicini e Senem aveva bisogno di sapere quanto tempo gli restava.

Raggiunsero una sala da tè chiamata Chez Hassan. Era gestita da un marocchino che avevano incontrato in precedenza durante uno dei loro numerosi viaggi. Si avvicinarono al bancone e chiesero di Hassan El-Beidn.

— Chi è che chiede? — domandò con diffidenza il giovane dietro al bancone.

— Digli che è arrivato suo fratello Senem — rispose Amr.

Il giovane sparì dietro il bancone attraverso una porticina e tornò qualche minuto dopo per accompagnarli dentro.

— Fratello mio! — esclamò Hassan, gettandosi a braccia aperte verso Senem. — Benvenuto nel mio umile locale. Hassan, porta del tè per mio fratello — disse indicando il giovane che li aveva fatti entrare.

— Fratello — esordì Senem — purtroppo abbiamo pochissimo tempo. Non disturbarti per il tè. Che notizie hai per me?

Il giovane Hassan lasciò la stanza attraverso la porticina che avevano usato tutti per entrare.

Una volta soli, il vecchio Hassan aggrottò la fronte e il suo volto si fece cupo. — La situazione non è buona, fratello — disse. E abbassando la voce aggiunse: — Tuo fratello ha spie ovunque. Hanno l’ordine tassativo di ucciderti se ti individuano. Lui non può esserne certo ma sospetta che tu possa essere vivo. C’è sempre la possibilità che le voci siano diffuse dai ribelli che resistono al suo dominio, ma non può correre il rischio.

Gli occhi di Senem divennero più scuri del solito e il suo sguardo si perse per un attimo. Non riusciva ancora a credere che suo fratello potesse odiarlo fino







































































